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Speciale

L'agrodolce
di un sogno sportivo
di Luigi Nonella

4
Atlanta 1996

Luigi Nonella è insegnante di
educazione fisica alle Scuole
medie di Giubiasco e respon-
sabile dello sport scolastico
cantonale. Allenatore naziona-
le Cnse I, preparatore di alcuni
atleti di lunghe distanze. In

passato già esponenente del-
I'atletica ticinese ad alto livello.

nella «leggenda» dei Giochi olimpi-
ci. Frutto di un lavoro svolto in Tici-
noche, almeno perquanto riguarda
I'atletica leggera, ha sempre fornito
pochi ma buoni fiori selvaggi. Con
Marco si è raggiunto ...un sogno.
A partire da quel momento, mi è
sembrato che la gente abbia rece-
pito che questo «fiore selvaggio»
era il risultato di quasi una decina
d'anni d'intenso allenamento
professionale, serio, basato sull'assi-
stenza globale e individuale, anche
se a volte poteva risultare precaria.
Ma molti altri atleti svizzeri erano
nelle Stesse condizioni, eppure...
La ricca Svizzera era, ed è, il terzo
mondo dello sport moderno!
Certo, bisogna tener conto dell'im-
patto mediatico e dei vari interessi
d'immagine commerciale, della

Di ritorno da Seul. Conferenza stampa a Bellinzona; da sin.: Luigi (Liiis) Nonella; Mar-
tine Bouchonneau e Marco Rapp.

Negli ultimi vent'anni lo sport ha
realizzato passi da gigante e I'at-
mosfera che si créa durante I'anno
olimpico è impareggiabile. Ho avu-
to occasione di partecipare a diver-
si appuntamenti internazionali di
atletica leggera, e cid in varie
spécialité podistiche, ma I'ambiente,
prima durante e dopo i Giochi di
Seul è rimasto unico.
L'emozione di ottenere il limite di
partecipazione, con i miei atleti, ha
raggiunto il culmine in quella magi-
ca serata del Letzigrund, quando
Marco Rapp staccö il biglietto per la
Corea.
Un ticinese, pur con il cognome
svizzero-tedesco, ma nato e cre-
sciuto in quel di Camorino, il mio
primo atleta a giungere a livelli
mondiali, o meglio colui che m'ha
fatto diventare allenatore di un certo

spessore, entrava nella storia,

Delegazione svizzera a Seul per la maratona preolimpica valida per il Campionato
dei mondo.

MACOLIN 7/96 9



Speciale

Olympic Games
Seoul 88

Every four years the world gets harmony

sponsorizzazione che ha fini ben
chiari. Ma qui bisognerebbe attira-
re I'attenzione dei politici in gene-
rale, e più in particolare di quelli le-
gati alio sport. Che lo Stato non si
preoccupi dello sport d'élite, ma
solo dello sport di massa, è per lo
meno discutibile. La mia esperien-
za personale mi permette di affer-
mare che non esiste sport di massa
senza lo sport d'élite. I bambini sono

motivati dall'esempio fornito
dai campioni, ne seguono le gesta
e imparano tramite imitazione, vi-
vono il fascino dell'azione davanti
al teleschermo e lo trasferiscono,
seppur in modo goffo e ristretto,
nella loro dimensione di attività lu-
dica e sportiva. È cosi da quando
esiste lo sport moderno!
Pur accettando che questo stato di
cose possa anche in futuro andar
bene, meno accettabili sono i no-
stri criteri di selezione.
Anche quest'anno si sono posti
limit! molto severi (magari scaval-
cando gli obiettivi e la programma-
zione dei preparatori), ciô in alcune
discipline, in altre un po' meno. Fis-
sare dei limiti non è mai facile, e

questo lo si sa. Ciô che perö i nostri
altifunzionari dello sport dovrebbe-
ro imparare è di avere un po' più di
fiducia nei tecnici i quali, se propon-
gono un atleta, è perché lo cono-
scono bene e sanno perfettamente
- tramite la preparazione mirata -
quando sarà maturo per un grosso
appuntamento. Lo vediamo
perfettamente nell'attuale ciclismo: c'è
chi rinuncia a qualcosuccia per poi
prendersi la fetta più grossa al mo-
mento opportuno. Occorre porre un
termine a spremere i nostri migliori
atleti fino a pochi giorni prima della
partenza verso un appuntamento,
come possono essere i Giochi olim-
pici, per giungere sul posto con
sportivi esausti. Non basta cono-
scere a memoria le belle teorie d'al-
lenamento e di preparazione mentale

impartite nei corsi d'allenatori
nazionali. Queste teorie si devono
poter mettere in pratica; l'atleta che
si è consumato per raggiungere le

norme di qualificazione entro bre-
vissime scadenze prima dell'avve-
nimento, non darà mai il meglio di

sé in seguito. Questo tipo di
preparazione non costituisce un'ipoteca
sul risultato o il successo.
Questo concetto l'ho detto e ripetu-
to e, quando mi è stato concesso,
l'ho anche mostrato, ma nessuno
l'ha voluto notare. È accaduto l'ulti-
ma volta, nei '94, ai Campionati del
mondo di Cross di Budapest: già
nell'ottobre del '93 annunciai il mio
intentodi prepararei mieitre fondi-
sti per la data del 23.4.94. Prima dei
nazionali eravamo in campo d'alle-
namento e ci presentammo all'ap-
puntamento piuttosto stanchi e

non si fecero grossi risultati. Dovet-

ti litigare per inserire nella squadra
il mio trio... e chi fece i migliori
risultati a Budapest? Ma c'è chi, nem-
meno all'evidenza, cambia idea!
Un paese fra i più ricchi al mondo
credo proprio possa, almeno una
volta ogni quattro anni, non badare
troppo al portamonete e lasciar vi-
vere un'esperienza ai suoi migliori
di ogni disciplina. Cosi si potrebbe
giustificare la posizione dei politici
che non vogliono sostenere lo
sport d'élite ma solo quello di massa.

In fin dei conti, il principio di De-
coubertin è semplice: «l'importante

è partecipare».
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